
»3. • 4 B a * •<•** a • _ » « * * • *.-.«.* * * - ^ < » A f e < > . hw._*4>4> •*.*»•• A| f «mi »wui.***'xr-'*«»*»-**> « »^»*w «H «.•mayo-MaaV—^^^rfctfMi'MgV>4a*g»-aiV*V »WCfcH:tqptaw » »Artftr*^TKW^rAit-J^*fcS*T«* t 
*fl «J-t * • * . * > • • * 

W*. r * « t «r ** 

l'Unità OGGI 
VENERDÌ' 

17 DICEMBRE 1982 

Domani l'ultima tappa del grande corteo che ha percórso tutta Italia: a Comiso per dire no al riarmo 

La marcia della pace è arrivata in Sicilia 
Si moltiplicano le adesioni 

dal mondo intero - Ieri, 
mentre i «marciatori» passavano 

per Messina, a Palermo si è tenuta 
. una grande manifestazione 

contro i missili e la guerra 

COMISO — Continuano a giungere da ogni parte del mondo 
le adesioni alla grande marcia per la pace che 11 18 dicembre 
giungerà nella cittadina siciliana per dire <no» alla installa
zione del missili. Alla manifestazione che concluderà la mar
cia partita da Milano sarà presente una delle donne che nel 
f;lornl scorsi hanno organizzato 11 grande girotondo alla base 
nglese di Qreenham Common; Aklra Kasal. in rappresen

tanza del movimento giapponese per la pace. Tra gli Italiani 
hanno aderito gli scienziati Raffaele Misltl, Daniele Bovet, 
Roberto Fleschl, Giorgio Tecce, Glavanbattlsta Zorzoll, Al
berto Monroy e Gian Battista Qerace. Ieri Intanto a Palermo 
una folla di migliala di giovani ha manifestato festosamente 
percorrendo con 1 marciatori tutto 11 centro della citta. Anche 
l'Università di Palermo ha voluto esprimere la sua solidarie
tà con la presenza di una folta delegazione guidata dal rettore 
dell'Ateneo Giuseppe La Grutta. Tra le adesioni alla marcia 
da segnalare quella del parlamentare socialista Michele A-
chllll. 

PALERMO — Mentre la marcia della pace sfilava 
grande manifestazione cittadina 

a Messina, anche a Palermo tenuta una 

Dal nostro inviato 
MESSINA — Tutti a Comiso domani. 
L'appello è 'risuonato Ieri a Messina, 
prima tappa siciliana della marcia della 
pace che è giunta ormai agli ultimi, più 
attesi appuntamenti. 

Il volto sorridente di Pio La Torre 
campeggia su un manifesto sul muri 
della città. Riporta una frase del com
battente comunista: «Oggi mettiamo la 
pace al primo posto perché nostro com
pito è quello di impedire che la Sicilia 
sia trasformata In un avamposto mili
tare». E un Impegno del giovani della 
FOCI: «Cari compagni La Torre e Di 
Salvo anche per questo vi hanno colpi
to. Anche per questo le vostre Idee vi
vranno nelle nostre lotte per la pace e 
contro la mafia». 

Migliala di studenti hanno raccolto 
l'appello. Un lungo corteo sotto un sole 
che dopo tanti giorni di pioggia ha scal
dato finalmente 1 marciatori ha percor
so le vie del centro e si è concluso nel 
cortile dell'antico e prestigioso ateneo. 
Qui hanno parlato tra gli altri un magi
strato — Marcello Minasi — e, a nome 
del Rettore dell'Università, Il proretto
re, professor Giuseppe Catalafamo: 
«Per studiare e per ricercare occorre la 
pace. L'Università di Messina, l suol do
centi e 1 suol studenti non possono che 
essere dalla parte della pace». 

Qui In Sicilia la parola pace non ha 
significati ambigui, possibilità di Inter
pretazioni diverse. Qui, non c'è solo Co
miso con 1 suol 112 missili nucleari da 
Installare. In realtà è tutta l'isola che si 
dovrebbe trasformare In un territorio 
militare. A Mlstretta — dove In seiata 
la marcia della pace, salutata dal sinda
co Antocl, è stata accolta da migliala di 
persone — un'area di ben 23 mila ettari 
dovrebbe essere asservita alle armi. SI 
parla di un Immenso poligono per arti
glieria a lunga gittata che strapperebbe 
dall'uso di pace, di lavoro e di vita, le 
terre del Nebrodt comprese tra 1 comuni 
di tre province, Messina, Enna e Paler
mo. Un'area In cui vivono 60 mila abi
tanti sarebbe recintata da filo spinato. 
Cosa resterebbe allora del lavoro del 5 
mila allevatori, del 50 mila capi di be
stiame in questa zona di zootecnia svi
luppata e sana? Il vescovo di Patti, 
monsignor Carmelo Ferrara ha denun
ciato Il «forsennato progetto» che avreb
be come conseguenza disoccupazione e 
emigrazione In una terra che queste 
plaghe le ha conosciute già fin troppo 
bene. 

E come dimenticare 11 progetto di al
largamento dell'aeroporto militare di 
Birgi, 1 radar sofisticatissimi impianta
ti a Noto, l'avanzato processo di milita
rizzazione di Pantelleria? La Sicilia In
tera, Insomma, nelle Intenzioni della 

NATO e del governo Italiano dovrebbe 
diventare un'unica colossale piattafor
ma di guerra. Ecco perché nel corteo 
che Ieri na percorso le strade di Messina 
sono stati gridati slogan particolar
mente violenti contro il ministro della 
difesa, e contro 11 governo Fanfanl. Cosi 
era stato, sempre nella mattinata di Ie
ri, a Lamezia Terme. Un grande e festo
so corteo'di oltre 6 mila persone ha at
traversato fra canti e balli le vie della 
città. Davanti al Municipio hanno par
lato fra gli altri 11 segretario della CGIL 
Alfredo Curdo e un rappresentante del
l'Amministrazione comunale. In piazza 
moltissimi giovani e studenti. C'erano 
anche I bimbi delle elementari con 1 lo
ro disegni sulla pace. Molti striscioni e 
cartelli tra gli altri uno: «Più ci penso e 
più mi pace». 

Domani, dunque, tutti a Comiso (sta
sera Il corteo della pace passerà per Ca
tania) dove si sono dati appuntamento 1 
pacifisti di tutta Italia e di Europa. Il 
programma della giornata prevede la 
partenza della marcia alle 15 dall'aero-

earto Magllocco a cinque chilometri da 
omlso. Poi alle 16,30 avrà Inizio la lun-

f;a veglia di pace. Davanti al campo del-
a pace migliala di piantine saranno 

consegnate a quanti vorranno testimo
niare la volontà che a Comiso fiorisco-
no fiori e non missili. D j e g o U n d j 

Imponente manifestazione di lavoratori e cassintegrati per sollecitare il contratto 

Migliaia in piazza a Terni 
Con gli operai, anche il vescovo 
L'Umbria sotto i colpi della grave crisi - Le cifre della disoccupazione - Una giornata di lotta 
indetta anche contro le scelte economiche del governo Fanfani - I discorsi dei dirigenti sindacali 

TERNI — Oggi in piazza non manca 
nessuno: ci sono 1 licenziati e 1 cas
sintegrati; «la giovane» e «la vecchia» 
classe operala; gli studenti e 1 conta
dini; gli amministratori e gli impie
gati. C'è perfino 11 vescovo di Terni. 

L'Umbria tutta Intera ha invaso 
fin dalle prime ore della mattina la 
città. Quanti saranno? Quindici, 
ventimila e forse anche di più. È dif
fìcile lare bene 1 conti quando pezzi 
consistenti del corteo non possono 
entrare In piazza e si fermano nelle 
Vie d'ingresso. Lo sciopero regionale 
— annuncia l'altoparlante della fe
derazione unitaria — è completa
mente riuscito: fabbriche, scuole, uf
fici sono deserti a Terni come a Peru
gia; nell'Alta valle del Tevere come 
nell'Orvietano. 

Il corteo muove da piazza Tacito 
Intorno alle 10,30. In testa 1 gonfalo
ni di tutti gli enti locali umbri con 
sindaci, assessori, consiglieri comu
nali e regionali. Ci sono comunisti e 
socialisti, ma anche una folta rap
presentanza della DC. Subito dietro, 
Io striscione della Sit-stampagglo, 
gruppo Fiat Texlb, con centinaia di 
lavoratori che recentemente hanno 

ricevuto «come regalo di Natale» le 
lettere di licenziamento. Poi seguono 
gli operai della Montedison (rischio 
di cassa integrazione per 420 perso
ne); quelli della Terni (è sempre più 
Incalzante la minaccia della chiusu
ra di un Intero reparto: 1 profilati); le 
tante donne del settore tessile con in 
testa lo striscione della Spagnoli (in 
questo comparto ci sono ben 37 a-
zlende In crisi). E, poi, tanti altri: an
cora operai, studenti, pensionati. 

Il corteo passa tra due ali di folla. 
Dal marciapiedi e dalle finestre parte 
qua e là un applauso. I negozi resta
no chiusi per ben quattro ore. Anche 
1 commercianti hanno voluto espri
mere la loro solidarietà alla grande 
manifestazione del lavoratori umbri. 

Gli slogans, prima ancora del di
scorsi del sindacalisti, spiegano il 
perché di questa grande giornata di 
lotta. I più attaccati sono Merloni e 
Fanfani: un secco no alla politica del 
governo, una dura replica alla linea 
confindustriale in materia di con
tratti e costo del lavoro. Ma dentro a 
queste questioni nazionali si muovo
no anche i problemi specifici dell' 
Umbria. Qualche dato sulla gravità 
della crisi che ha Investito la regione 

viene fornito da Paolo Brutti, segre
tario regionale della CGIL, nel corso 
del suo intervento in piazza del Popo
lo. Diecimila disoccupati In più nell* 
industria, quattromila in agricoltu
ra; il numero complessivo dei senza 
lavoro ha sfondato il tetto del trenta
mila per la prima volta negli anni 70; 
la cassa integrazione straordinaria è 
quasi triplicata. 

Nessuno degli accordi — prosegue 
Brutti — fatti con le Partecipazioni ' 
statali e con 1 diversi ministeri è sta
to rispettato: in Umbria dovevano 
essere investiti tremila miliardi e 
non è ancora arrivata una lira. Ri
sultato: crisi del grandi gruppi, spes
so a partecipazione statale, e succes
siva crisi di tutto l'indotto. Una si
tuazione drammatica che colpisce 
tutti e in particolare si abbatte su 
Terni. 

Dura anche la polemica verso gli 
Imprenditori locali che rifiutano — 
secondo Paolo Brutti — ogni con
fronto anche sulla «piattaforma di e-
mergenza», presentata da CGIL-
CISL-UIL. 

Quando prende la parola Franco 
Marini, vice-segretario nazionale 
della CISL, dalla piazza partono le 

prime contestazioni che procederan
no, a fasole alterne, intercalate qua e 
là anche da applausi, per tutto il co
mizio. Marini sostiene che l'obiettivo 
principale è la difesa dell'occupazio
ne e i rilancio dello sviluppo. Poi e-
lenca le altre grandi questioni ai cen
tro dell'Iniziativa sindacale: difesa 
dei salali, difesa della spesa pubblica 
e contratti. Su quest'ultimo argo
mento un attacco esplicito al gover
no: «Non si può consentire alla Con-
flndustria di guidare la danza. Oc
corre che le autorità governative si 
muovano e lo facciano in fretta allo 
scopo di isolare la linea Merloni. A 
partire da oggi diano un primo se
gnale: firmino 1 contratti del pubbli
co Impiego, altrimenti sarà sciopero 
generale di settore». 

Le ultime battute dell'esponente 
nazionale della CISL vengono accol
te da un applauso. Poi la manifesta
zione si scioglie senza dimenticare, 
però, di lasciare sulla piazza di que
sta città, martoriata da ben 108 bom
bardamenti nell'ultima guerra, due 
grandi striscioni rossi che invocano: 
«Più spese per gli investimenti, meno 
per gli armamenti». 

Gabriella Mecuccì 

ROMA — La Conflndustrla 
continua a mostrare la fac
cia feroce degli 'Irriducibili» 
pronti a dimezzare comun-

2uè la scala mobile a feb-
rato; In realtà al vertice co

mincia a serpeggiare ti dub
bio sulla convenienza di por
tare alle estreme conseguen
ze lo scontro sociale. Specie 
ora che si profila 11 pericolo 
di un Isolamento rispetto al
le Imprese minori (ma pur 
sempre maggioritarie nel si
stema produttivo), come 
conferma l'apprezzamento 
ribadito da Serra, della Con-
fagricoltura, al tavolo di 
trattativa, per l'ultima pro
posta sindacale. Merloni 
conta su Fanfani. La sospen
sione del giudizio sul pro
gramma del nuovo presiden
te del Consiglio, 'In attesa 
del fare o non fare; è chiara
mente una merce di scambio 
nella partita del costo del la
voro. 

Cosa si aspetti la Confln
dustrla dal governo lo ha 
detto senza mezzi termini 11 
direttore generale, Solustti. 
Non una pura e semplice me
diazione fra le pam sociali, 
ma una operazione di «de-
senslblllzzaztone*, in pratica 
la vecchia Idea della steriliz
zazione della scala mobile 
dagli incrementi delle tariffe 
pubbliche e degli strumenti 
paraflscall come l'Iva. «Tra 11 
10% di desensibilizzazione 
della scala mobile concesso 
dal sindacato — ha sostenu
to Solustn — eli 50% di ri
sparmio possibile con 11 ri
torno al punto differenziato 
di contingenza, c'è lo spazio 
per un intervento del gover
no». CIÒ che l'esponente della 
Conflndustrla non dice è che 
una tale 'novità» comporta 

Sr forza di cose un Interren-
d'autorità del governo, ta

le da stravolgere l'Intero as
setto delle relazioni Indu
striali. 

U sindacato. Invece, ha da 
tempo Indicato quali sono I 
contributi concreti e corretti 
che l'esecutivo può dare al 
tavoli di trattativa. Ma le ri
sposte continuano ad arriva
re, come suol dirsi, a spizzi
chi e bocconi L'altro Ieri 11 
ministro delle Finanze, For
te, ha sì annunciato un de
creto per prorogare al Itti le 
detrazioni d imposta deW82 
0 confermato l'impegno m u-
missare I Z630 miliardi di 

Adesso la Confindustria 
pretende dal governo un 
taglio alla scala mobile 
Proposta la sterilizzazione tra il 10 e il 50% - La FLM: 
il sindacato è vincolato dalla consultazione - Nuove lotte 

sgravi non concessi quest' 
anno per raggiungere 16.850 
miliardi che servono alla ri
forma, ma ancora non si 
hanno le necessarie garanzie 
sulla disponibilità di tali ri
sorse In termini di cassa e 
non soltanto di competenza. 
Né si hanno certezze sul fi
nanziamento degli aumenti 
degli assegni familiari (per 1 
quali 11 sindacato ha propo

sto anche specifiche misure 
di lotta all'evasione). 

La ristrettezza del tempi a 
disposizione per trovare un 
accordo è tale da spingere 
anche alcuni settori sindaca
li a fughe in avanti nervose 
come quella di Merli Brandl-
nl, della CISL. In via Infor
male, la UIL ha Ieri ridimen
sionato a questione di meto
do la proposta di Mattina di 

un incontro a tre (governo, 
sindacati, imprenditori) per 
un protocollo d'intesa che 
fissi 1 margini delle trattati
ve contrattuali e del negozia
ti Interconfederall sul costo 
del lavoro. Ma intanto la po
lemica si è aperta, specie trai 
metalmeccanici Impegnati 
nel lavori del direttivo. 

Solo Veronese, della 
UHM, difende l'Iniziativa 

• * •» 

Martedì i sindacati da Fanfani 
Contratti pubblici in alto mare 

ROMA — La risposta del governo alle richieste 
del sindacato (ribadite ieri l'altro nella dichiara
zione del compagno Lama) di avviare rapida
mente a soluzione la vertenza contrattuale dei 
fubbliri dipendenti, non si è fatta attendere. Ma 

una risposta negativa e irritante, come l'hanno 
definita i dirigenti sindacali, La ripresa delle 
trattative per il primo contratto della sanità non 
c'è stata: riscontro in programma per ieri è stato 
rinviato a data da destinarsi. Analoga aorte per il 
parastato: la riunione al ministero della Funzio
ne pubblica, in progamma per sabato, è stata 
rinviata «ine die. 

Tutto ciò in attesa dell'incontro con Lama, 
Camiti e Benvenuto che Fanfani ha convocato 
per martedì prossimo. Il fonogramma è partito 
ieri da Palazzo Chigi, ma non appare ancora chia
ro sa si affronterà solo il problema del pubblico 
impiago, o saranno invece discusse tutta le que
stioni sul tappeto: costo del lavoro, fisco, contrst-
ti. la ogni caso — rileva una nota dalla Funzione 
pubbnca-CgU — rincontro con Fanfani non può 
essate sostitutivo dello trattative per i contratti 

delle singole categorie. E va detto anche — ag
giunge la Cffl — che una «non scelta da parte del 
governo» sarebbe «una scelte a favore dal blocco 
padronale* e verrebbe assunta «coma una dichia
razione di guerra al sindacato»/ 

Nella giornata di ieri ai è avuta, purtroppo, la 
conferma — rileva la Funzione pubMcs-Cgu — 
della confusione e del disaccordo che regnano 
netta parte pubblica e anche dalla volontà di gran 
parte del governo di non far decollare la trattati
va per i contratti dei pubblici dipendenti 

Le organizzazioni di categoria e confederali va
luteranno mercoledì prossimo i rifluitati dell'in
contro con Fanfani e decideranno se dar cono o 
meno a quello sciopero di tutto 0 settore sia 
preannunciato nell'ultimo direttivo unitario. Ma 
fin da or» i sindacati hanno chiamato ì lavoratori 
atta lotta. La Funziona pubbtica-Cffl sollecite 
tutto Q movimento alla mobititarione e ad azioni 
di lotta unitarie a tutti i livelli — ragioni, cosa-
prensori, sedi di lavoro—perché siano fatti subi
to i contratti. 

('dobbiamo riconoscere che 
alla centralità della fabbrica 
è subentrata la centralità 
dell'economia»), mentre Mo-
rese, della FIM, parla di ini
ziativa 'dilatoria» e 'ridutti
va» degli spazi alle trattative 
contrattuali, e Del Turco 
(FIOM) ironizza: 'Mettere 
sul tappeto molte Idee con-
temporaneamen te può servi
re a disorientare l'avversa
rio, purché non finisca col 
disorientare anche la nostra 
squadra». Il punto è se la 
piattaforma su contratti, fi
sco e costo del lavoro resta o 
meno la base dell'iniziativa 
sindacale. Lo stesso Mattina 
ha poi tenuto a precisare di 
considerare la proposta uni
taria 'intangibile». 

Su questo Insiste la rela
zione unitaria che Paolo 
Franco ha presentato al di
rettivo delta FLM, quando 
ricorda che il gruppo diri-

Ente del sindacato «e vinco
lo alle conclusioni della 

consultazione». Quel che ser
ve ora è, secondo la FLM, 
una linea organica per batte
re la 'convergenza stabile di 
forze moderate» che si sta de
lincando attorno al governo 
FanfanL II problema più a-
cuto si rivela essere quello 
dell'occupazione: di qui 11 ri
lancio delle proposte di In
tervento sulla cassa Integra
zione (con una operazione le
gata anche alla riduzione d' 
orario) e la conferma della 
'marcia del lavoro» da con
cludere con una manifesta
zione nazionale a Roma. 

Per 1 contratti, la FLM ha 
proclamato altre 8 ore di 
sciopero (dal 3 al 20 gennaio) 
da gestire In modo capillare 
egeneralizzato con una pres
sione sul singoli padroni, In 
modo da strappare In ognla-
stenóm nmpegno ad applica
reraccordo sulla scala mobi
le fino a quando non sarà 
stato raggiunto un accordo 
generale. Uno sciopero na
zionale è stato deciso nelle 
Partecipazioni statali, per 
sollecitare l'Interstnd a scel
te effettivamente autonome 
dalla Conflndustrla. E a con
clusione di questa fase, si 
riuniranno t delegati metal
meccanici (dal 19al 21 gen
naio) per valutare la situa
zione e decidere che fare nel 
caso la 'trappola» della Con
flndustrla dovesse scattare. 

Dal nostro inviato 
VALDAGNO — L'appunta
mento è alle otto e mezzo, da
vanti al portone centrale dello 
stabilimento Marzotto di Ma
glio, alla periferia di Valdagno. 
Comincia lo sciopero per il con
tratto. Rapidamente il corteo si 
compone e si avvia. Dallo stabi
limento, assicurano, sono usciti 
tutti. E al corteo non saranno 
tutti i mille della fabbrica, ma 
in ottocento sì e si fanno vedere 
anche bene. 

Il corteo lascia lo stabilimen
to Marzotto, raggiunge e supe
ra un vecchio nucleo di case 
Marzotto, e eia in fondo alla 
strada si vede un altro pezzo 
dell'impero industriale dei 
Marzotto, dove convergono 
contemporaneamente delega
zioni di pensionati e di lavora
tori di tutte le categorie dell'in
dustria per partecipare al comi
zio. «Molto e cambiato — ci di
ce un compagno — ma lo stesso 
si può ancora dire che qui più o 
meno tutto porta il timbro del
la famiglia Marzotto». -

Il compagno aveva certo ra
gione. Anche nel dire che ora 
•molto è cambiato». Perché og
gi, nonostante la mano pesante 
di un imprenditore che-vuol far 
valere le sue ragioni di vicepre
sidente degli industriali italiani 
e di capofila dell'ala dura ed ef-
ficientistica della Confindu
stria, regge e si rafforza una 
struttura sindacale capace — 
come è accaduto ieri — di por
tare davanti ai cancelli dello 
stabilimento più grande mi
gliaia e migliaia di lavoratori in 
sciopero. 

Qualche cartello gioca con la 
rima che accomuna il nome di 
Marzotto al '68. E in effetti è 
allora che si è clamorosamente 
rotto un equilibrio, che si è in
ceppato (inceppato, appunto, 
non distrutto) il meccanismo di 
potere che aveva governato la 

Grande manifestazione a Valdagno 

Tutti fuori 
dalle fabbriche 
Marzotto per 
il contratto 

Valle dell'Agno per oltre un se
colo. Una dura vertenza mise 
sotto accusa l'impasto di pater
nalismo e di ferreo autoritari
smo che reggeva la «fabbrica to
tale» di Valdagno, con il bene
stare degli Enti locali e la bene
dizione della Chiesa. In una 
giornata di furore una immensa 
manifestazione popolare reagì 
alle cariche della Celere col
pendo e danneggiando tutti i 
simboli della presenza asfis
siante del padrone in città, fino 
a giungere, come tutti ricorde
ranno, all'abbattimento della 
statua del fondatore della dina
stia. 

Quella statua, in seguito, è 
tornata al suo posto. La faccia 
di bronzo del «benefattore», a 
distanza di tanti anni, non reca 
alcuna traccia di quelle infuo
cate giornate. Ma da allora, in 
verità, niente è tornato più u-
guale a prima 

Lo dimostra per esempio l'u
dienza che ha incontrato la pro

posta avanzata pubblicamente 
dal sindacato unitario agli enti 
locali della zona di convocare 
sedute straordinarie dei Consi
gli comunali a sostegno delle 
vertenze contrattuali (appello 
raccolto dallo stasso sindaco di 
Vicenza).' E lo testimonia oggi 
anche la lettera pubblicata dal 
vescovo di Vicenza, Arnoldo O-
nisto. che denuncia la grave cri
si economica e occupazionale, e 
fa appello «a cambiare modo di 
vita, a cambiare i progetti eco
nomico-sociali, a cambiare 
mentalità, perché ogni uomo 
possa avere migliori condizioni 
di vita». 

Neppure raggravarsi della 
crisi economica in tutte la val
lata (diciassette fabbrichette 
hanno chiuso solo negli ultimi 
mesi) è riuscite a resuscitare il 
vecchio ordine. Certo, la scom
parsa di alternative al monopo
lio tessile accentua — come di
re — il potere contrattuale, in 
fabbrica e fuori, dei Marzotto, 

che hanno piena discrezionalità 
in quanto «datori di lavoro» (se 
stai buono ti assumo e meglio; 
se Btai buono confermo la rego
la del «cambio» che regge da de
cenni, attraverso le generazio
ni, e che vuole che ad ogni lavo
ratore che va in pensione un al
tro della sua famiglia entri in 
fabbrica). 

«Fino a qualche tempo fa — 
dice don Piero, uno dei tre par
roci di Valdagno, dopo la mani
festazione —la crisi era una co
sa astratta. Oggi cominciamo a 
conoscerle per nome le famiglie 
dove c'è uno o anche due disoc
cupati. Sono questi problemi 
seri, che sollecitano tutto il no
stro impegno». 

Ira licenziamenti e cassa in
tegrazione è il bilancio familia
re a risentire della crisi. «E con 
stipendi come quelli della mag
gioranza dei lavoratori Marzot
to, compresi tra le 600 e le 700 
mila lire al mese — dice Nella 
Marcellino, segretaria naziona
le della FOLTA, al comizio — 
di margini certo non ce ne so
no». 

•Magari 700!», è la reazione 
di una lavoratrice, che attende 
la fine del discorso per mostra
re a Nella Marcellino la sua bu
sta paga di operaia con oltre 
dieci anni di anzianità di fab
brica: 595.000 lire nette. 

•E questo il costo del lavoro 
che manda in rovina l'indu
stria? — chiede la segretaria 
generale della FULTA —. È 
qui che bisogna colpire? Se si 
tornasse alla vecchia scala mo
bile — come Piero Marzotto so
stiene si debba fare da almeno 
tre anni — il grosso della cate
goria dei tessili, inquadrata al 
secondo livello retributivo, pas
serebbe dall'attuale punto di 
contingenza a 2.389 lire alle 
1.131 del 1975. 

Dario Venegoni 

La crisi termoelettromeccanica 
B governo un progetto ce l'ha: 
tagliare 5000 posti di lavoro 

È ormai pronto il piano messo a punto dall'Ansaldo - Sarebbero liquidate la IEL, 
l'Italtrafo e il TIBB - Ecco quello che resta dell'accordo Marcora-De Michelis 

MILANO — La crisi del settore termoe-
Iettromeccanlco ha subito in questi ul
timi tempi una brusca accelerata. Il co
siddetto «plano* Ansaldo è pronto. Esso 
prevede, fn sostanza, un accordo con la 
capofila delle aziende private, la Franco 
Tosi del gruppo Pesentl, attraverso la 
creazione di una società operativa fra 1 
due gruppi ma con larga maggioranza 
pubblica, chiusure di stabilimenti o 
drastici ridimensionamenti per altre a-
ziende, un drammatico calo dell'occu
pazione. Nelle prime Indiscrezioni sul 
plano si parla di 6 mila lavoratori In 
cassa Integrazione, ma potrebbero an
che arrivare a 7 mila: un buon venti per 
cento dell'occupazione totale nel setto
re. 

Il punto di svolta apparente In questa 
vicenda sembra essere la crisi del Ban
co Ambrosiano e la morte di Cai vL Cioè 
11 momento In cui a Pesentl ed alla Ba
staci, quindi alla Franco Tosi, sono ve
nuti a mancare I promessi supporti fi
nanziari. Dunque, se la situazione si è 
messa In movimento d ò dovuto al fatto 
che uno del contendenti nello acontro 
ita «pubblici» e «privati* ha gettato la 
spugna; è Invece da escludere la volontà 
politica di progettare un plano di rior
ganizzazionedel settore. La PC tota-
ô sXXUs» DCT csdUOvOa D4% «sWvSOttvo il no 
all'ultimo mlnuio prima del crack di 
Calvi npotesi del due poO: queOo oliva
to in Lombardia (Tosi, Ercole MareUl, 
TIBB, Magrini), quello pubblico (An
saldo) a Genova. Ha rinunciato, perché 
Il «pofoprivato* st è autodlchlarato fuo
ri del gioco. 

A questo punto 11 governo. Invece di 
Intervenire direttamente, ha preferito 

Smura attraverso un'intese personale 
l'ex ministro dell'Industria, Marce

rà e quello delle Partecipazioni statali 
De Micheli*) rivolgersi air Ansaldo e 
chiederle di presentare, previa consul-
«azione di tutti 1 gruppi Interessati, en
tro U 31 ottobre, U «piano di settore*. 

Così, sulla base di una «commessa 
verbale* del due ministri, l'Ansaldo si è 
mossa, mettendo in luce un elemento 

sostanziale di debolezza per l'intera o-
perazione. L'Ansaldo, da sola, non ha la 
forza del potere politico; neppure dal 
punto di vista formale ha le carte in 
regola per poter negoziare o Imporre un 
piano di settore. È stato, quindi, abba
stanza Inevitabile che, sia pure entro 
certi limiti, nell'azione dell'Ansaldo 
prevalessero Interessi aziendali. 

Su questa base e con queste premes
se, la trattativa si è rapidamente ri
stretta. La Magrini di Bergamo è stata 
quasi Immediatamente esclusa, anche 
se nell'ultima stesura di «plano* Ansal
do 11 caso Magrini viene corretto nel 
senso che ora U 50% della sua attività 
sarebbe giudicata rientrante nel settore 
terrnoelettromeccanlco. 

Non si comprende se questo è un ri
pensamento generato da ragioni tecno
logiche, oppure si tratta di una specie di 
«omaggio* al neo ministro dell'Indu
stria, Pandolfl, che è bergamasco. 

Quali sono 1 punti forti della proposta 
di riorganizzazione? La lei di Legnano 
(Industria elettrica legnanese) dovreb
be essere chiusa. La Franco Tosi rima
ne, pressappoco com'è. Era la contro
parte dell'Ansaldo ed ha contrattato la 
propria sopravvivenza, la propria fetta 
di mercato e basta. A Sesto San Giovan
ni la situazione è di gran lunga la più 

lltaltrafo dovrebbe sparire, 
sta pure gradualmente e le sue attività 
trasferite a Napoli e a Pomezla. Parte 
deu'atttvltà dell'Ercole MareUl verreb
be concentrata nella sede milanese del
l'Ansaldo: un'altra fetta, non legata al 
generatori elettrici, dovrebbe essere li
quidata. Il TIBB di piazzale Lodi a Mi
lano verrebbe chiuso, trasferendo parte 
delle coznpetense e del personale nella 
sede di Stato San Giovanni. 

In conclusione, U plano chiede J00 
miliardi (ma sembra che ne saranno 

fi motti di più) per la rlstruttu-
e prevede la cassa lntegrasione 

ET a mila persone. Alcuni, sta- pur i 
voce, dicono che saranno 7 orila. Ma» 

grinl esclusa. Alla fine del due anni di 
cassa integrazione, 11 plano prevede il 
ricupero di 1.200 dipendenti, in pratica, 
da 4 a seimila lavoratori usciranno de
finitivamente dal settore. Per le opera
zioni Incrociate previste, essi provengo
no in larghissima misura da Sesto San 
Giovanni, cioè da un'area già in diffi
coltà per la crisi della siderurgia. 

V*è da aggiungere ancora che il «pla
no» Ansaldo si basa su alcuni presuppo
sti non ancora completamente definiti; 
diciamo affidabili ma con cautela. L'I
potesi di base era che, entro il 31 otto
bre, fossero state varate commesse E-
NEL per duemila megawatt nucleari fl-
potesi, come si sa, non verificatasi). CI 
sono poi tutta una serie di previsioni 
articolate per manufatti e sottoslsteml 
vari da collocare sul mercato Interna
zionale: previsioni piuttosto consistenti 
basate sull'Ipotesi di un mercato Inter
nazionale che Uri, forse più di quanto 
tirerà nel prossimi anni. Infine fa par
tenza del plano integrativo delle ferro
vie, partenza che secondo alcuni è più 
certa di quella del plano energetico. 

Bisognerà sicuramente attendere 
una lettura diretta del plano per espri
mere giudizi definitivi su di esso. Dalle 
prime indiscrezioni, tuttavia, non sfug
ge «impressione che esso si basi su di 
un'Ipotesi recessiva sul mercato Inter
nazionale; soprattutto che sottovaluti 
le possibilità al uno sviluppo merceolo
gico più ampio. 

Suite reali Intenzioni dell'Ansaldo 
(non quello che scrive nel documenti, 

quello che vuole) si possono i 
dare Infine due Ipotesi: lima (benevola) 
è che veramente l'Industria di Stato ab
bia in tasca una certa quantità di pro-

imi di diversificazione e 11 naacon-
la o li presenti male perché deve «pian
gere* per regolare e controllare la ri
strutturazione selvaggia del settore. L' 
altra (malevola) è che si tratti solo di 
chiacchiere e che, al di là del settori tra
dizionali da riassestare In qualche mo
do, non Ci sia proprio niente. - ^ g ^ - » 

Ino IMM 


